
 RIFIUTI – Gestione Illecita
 di rifiuti - Stoccaggio e deposito temporaneo - Definizione legislativa - Operazioni di
deposito preliminare - Operazioni di messa in riserva di materiali - Art. 183, D. L.vo
n. 152/2006.
Quesito posto da E. C. ( Polizia Locale Sardegna) al Dott. Giuseppe Aiello C.te P.M. Lioni
( AV).

Domanda: 
In un Sito di proprietà di un Ente Pubblico e concesso in affitto ad una Società che si
occupa  di  raccolta  e  trasporto  di  rifiuti  (  anche  per  conto  di  Comuni  ecc.)  vengono
posizionate,  all'aperto,  macchine  per  la  raccolta  rifiuti  e  scarrabili,  spesso  e  volentieri
lasciati carichi di rifiuti  di varia tipologia e per parecchio tempo, in attesa del trasporto in
discarica.
Il  capannone risulta autorizzato "esclusivamente" per il  ricovero dei  mezzi  mentre  per
l'area  esterna  non  risulta  rilasciata  autorizzazione  di  alcun  tipo.
Si fa rilevare che sull’area  esterna oltre alle macchine e scarrabili, vi sono anche parecchi
rifiuti depositati alla rinfusa e mischiati tra loro (Pneumatici, RAEE, etc.).
Chiedo come poter avviare un controllo alla azienda che gestisce i rifiuti , in base a quali
norme e quale violazione posso contestare e  quale procedura adottare con relativi atti
 per risolvere il problema alla radice?

 Grazie per la collaborazione che si è certi verrà data.

Risposta : Dott. Giuseppe Aiello.

Per meglio comprendere la questione posta a base del quesito e proporre un’adeguata
soluzione  non  solo  al  problema  specifico  di  cui  si  discute,  ma,  anche  a  ulteriori  ed
eventuali  casistiche  similari  facilmente  ricorrenti  nei  controlli  ambientali,   ritengo
necessario ed opportuno fornire una ampia delucidazione su alcuni  punti  fondamentali
dell’argomento in materia di gestione dei rifiuti e quindi focalizzare l’attenzione dapprima
sull’art 183  del D.lgs 152 / 2006  che fornisce le definizioni poste a base del sistema
normativo  della  gestione  dei  rifiuti   ed  in  modo  specifico  ai  concetti  di  “gestione”  ,
“raccolta”,  “stoccaggio”  e  “deposito  temporaneo”  per  poi  passare  all’aspetto  operativo
relativo alla procedura e atti da redigere.

L’art. 183 del T.U.A. definisce:

n)  “gestione”: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, compresi il
controllo di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento,
nonche' le operazioni effettuate in qualita' di commerciante o intermediario; 

o) “raccolta”: il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito, ivi compresa
la gestione dei centri di  raccolta di cui alla lettera “mm”, ai fini del loro trasporto in un
impianto di trattamento; 

aa)  “stoccaggio”: le  attivita'  di  smaltimento  consistenti  nelle  operazioni  di  deposito
preliminare  di  rifiuti  di  cui  al  punto  D15  dell'allegato  B  alla  parte  quarta  del  presente
decreto, nonche' le attivita' di recupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di
rifiuti di cui al punto R13 dell'allegato C alla medesima parte quarta; 



bb) “deposito temporaneo”: il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, nel
luogo in cui gli stessi sono prodotti, alle seguenti condizioni … ( omissis) 

Di  certo  la  Società  in  questione  ,  che  opera  nell’ambito  della  gestione dei  rifiuti
effettuando attività di  raccolta e trasporto degli stessi e pertanto dovrà essere in regola
con le abilitazioni previste ed iscritta, secondo una procedura ordinaria, nella categoria 1
raccolta e trasporto di rifiuti urbani ed assimilati Deliberazione n. 1 del 30.01.2003 e s.m.i.
– ALLEGATO "A". La procedura di iscrizione ordinaria riguarda i soggetti di cui all'articolo
212, comma 5, del D.Lgs 152/06 e si tratta di imprese che svolgono attività di raccolta e
trasporto rifiuti, di bonifica dei siti, di bonifica dei beni contenenti amianto, di commercio ed
intermediazione dei rifiuti senza detenzione dei rifiuti stessi.

La procedura prevede la presentazione della domanda d'iscrizione alla Sezione regionale
o provinciale nel cui territorio è sita la sede legale dell'impresa (per le imprese con sede
legale all'estero la domanda di iscrizione è presentata alla Sezione regionale o provinciale
nel  cui  territorio  è  istituita  la  sede  secondaria  con  rappresentanza  stabile).
Tali iscrizioni devono essere rinnovate ogni cinque anni ai sensi dell'art. 212, comma 6 del
D.Lgs 152/06. 

L’appartenenza alla categoria 1 abilita allo svolgimento delle sotto indicate attività:
Categoria 1: raccolta e trasporto di rifiuti urbani ed assimilati
Deliberazione n. 1 del 30.01.2003 e s.m.i. – ALLEGATO "A"

Singoli  e  specifici  Servizi
nell'ambito  della  categoria  1
(raccolta e trasporto di rifiuti
urbani  ed  assimilati)
Deliberazione n. 1 del 30.01.2003
ALLEGATO "B" 

Raccolta e trasporto di rifiuti 
ingombranti/raccolta differenziata di rifiuti 
urbani

Attività esclusiva di raccolta differenziata di 
una o più tipologie di rifiuti urbani di cui alla 
delibera del Comitato Nazionale n. 6 del 12 
dicembre 2012.

Raccolta e trasporto di rifiuti vegetali 
provenienti da aree verdi (articolo 184, 
comma 2, lettera e, del D.Lgs. 152/2006)

Attività esclusiva di trasporto di rifiuti urbani 
da centri di stoccaggio a impianti di 
smaltimento finale

Raccolta e trasporto di differenti e specifiche 
frazioni merceologiche di rifiuti conferite in 
uno stesso contenitore (raccolta 
multimateriale di rifiuti urbani)

 La categoria 1 a sua volta è suddivisa in classi secondo il sotto indicato prospetto:
Categoria Classi

Categoria 1: suddivisa in 6 Classi in 
base alla popolazione 
complessivamente servita

A. superiore o uguale a 500.000 
abitanti

B. inferiore a 500.000 abitanti e 
superiore o uguale a 100.000 
abitanti



C. inferiore a 100.000 abitanti e 
superiore o uguale a 50.000 
abitanti

D. inferiore a 50.000 abitanti e 
superiore o uguale a 20.000 
abitanti

E. inferiore a 20.000 abitanti e 
superiore o uguale a 5.000 
abitanti

F. inferiore a 5.000 abitanti

Per  verificare  il  possesso  di  eventuali  autorizzazioni  e  iscrizioni  da  parte  delle  ditte
sottoposte a controllo, prima di richiedere le dovute documentazioni ufficiali alle stesse, si
potrà,  preventivamente   effettuare  una  verifica  ,  che  logicamente  non    costituisce
documentazione ufficiale probatoria , ma semplice spunto per gli ulteriori accertamenti ,
operando nel seguente modo:
 collegarsi mediante collegamento internet sul sito  www.albogestoririfiuti.it/   e verificare
nella sezione Elenchi iscritti   le varie opzioni di ricerca  adatti alla tipologia dei controlli.

Dopo  aver  verificata  la  validità  delle  autorizzazioni  in  possesso  della  Società
all’espletamento delle attività in ambito alla gestione dei rifiuti   il controllo dovrà essere
basato sul  deposito dei rifiuti  effettuato nell’area oggetto di  controllo,  che , per quanto
esposto  nel  quesito  di  cui  si  discute,   è  caratterizzato  da  un  sito  su  cui  “vengono
posizionate,  all'aperto,  macchine per  la  raccolta  rifiuti  e  scarrabili,  spesso  e  volentieri
lasciati  carichi  di  rifiuti      di  varia  tipologia  e  per  parecchio  tempo  ,  in  attesa  del
trasporto in discarica. Il capannone risulta autorizzato "esclusivamente" per il ricovero dei
mezzi  mentre  per  l'area  esterna  non  risulta  rilasciata  autorizzazione  di  alcun  tipo.
Si  fa  rilevare  che  oltre  alle  macchine  e  scarrabili,  vi  sono  anche  parecchi  rifiuti
abbandonati  all’esterno (Pneumatici, RAEE, etc.).”
Anche in questo caso  è assolutamente indispensabile riferirci  all’art  183  mettendo a
confronto la definizione di cui alle lettere aa)  “stoccaggio”  con quella fornito sempre nel
medesimo disposto con le lettere bb)  “deposito temporaneo”   in quanto tutte le  aree di
stoccaggio  devono  essere  in  possesso  di  regolare  autorizzazione  ,  mentre   non  è
necessario alcun titolo per il deposito temporaneo , sempre che siano rispettate tutte le
condizioni  previste  dal  dispositivo,  trattasi,  in  generale,  di  una  particolare  modalità  di
stoccaggio  dei  rifiuti,  consistente  nel  “raggruppamento  dei  rifiuti  effettuato,  prima della
raccolta, nel luogo in cui gli stessi sono prodotti”, praticamente dello stesso può servirsi,
pertanto, solo il produttore dei rifiuti, nel luogo in cui gli stessi sono prodotti.
 Il deposito temporaneo infatti, non rientra nel processo di gestione dei rifiuti (semprechè
vengano rispettate  le  condizioni  sopra  elencate):  pertanto,  in  presenza di  determinate
condizioni, è reso esente dal regime autorizzatorio di cui all’ art. 208, comma 17 del D. lgs
n. 152/2006 che così recita “  Fatti  salvi  l'obbligo  di  tenuta  dei registri di carico e scarico
da  parte dei soggetti di cui all'articolo 190 ed il divieto di miscelazione di cui all'articolo
187, le disposizioni del presente articolo  non  si  applicano  al  deposito  temporaneo
effettuato nel rispetto  delle  condizioni  stabilite  dall'articolo  183,  comma 1, lettera m)”.
In  pratica  se  si  eccedono i  tempi,  le  quantità,  le  modalità,  i  luoghi  di  cui  al  deposito
temporaneo,  è necessaria  una apposita  autorizzazione della  Regione ovvero  rilasciata
della sezione provinciale competente per territorio. 
Dalla  descrizione  assunta  nel  quesito  la  tipologia  di  attività  non rientra  nelle  deroga
prevista per il deposito temporaneo in quanto i rifiuti presenti nell’area sono conseguenti

http://www.albogestoririfiuti.it/


ad  attività  di  gestione   ossia  raccolta  e  trasporto  e  la  loro  permanenza  nel  sito  e
consequenziale di attività di gestione ed è essa stessa considerata tale  quindi soggetta ad
esplicita autorizzazione.

In conclusione, a norma del Decreto Legislativo n. 152 del 2006, articolo 183, lettera I),
rappresentano  stoccaggio  quelle  attivita'  di  smaltimento  consistenti  nelle  operazioni  di
deposito preliminare di rifiuti  (di cui al punto D15 dell'All. B alla parte 4 del Decreto),
nonche' le attivita' di recupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di materiali
(di cui al punto R13 dell'All. C alla medesima parte quarta); 
Si  deve  inoltre   evidenziare  che  la  tipologia  di  stocaggio  rappresentata  dovuta  alla
presenza nell’area di scarrabili pieni di vari rifiuti, benché destinati ad essere trasportati
altrove, non deve indurre l’operatore di polizia a confondere tale fattispecie con l’istituto
della sosta tecnica, che non rientrano nelle attività di stoccaggio, e far desistere lo stesso
dall’individuazione dell’illecito dovuto.
A tal proposito  giova ricordare che l’istituto della sosta tecnica , o meglio l’evoluzione di
tale concetto che ha assunto nel tempo, segue le vicende rocambolesche del Sistri che ad
ogni buon fine per completezza espositiva si ritiene brevemente accennare.

L’art. 18, comma 7 del D.M. 18 febbraio 2011 n. 52 c.d. “Regolamento SISTRI”,  impone
che il trasbordo e le soste tecniche nella gestione intermodale dei rifiuti , avvenga “nel più
breve tempo possibile e comunque non deve superare i quattro giorni”, potrà comunque
avvenire  all’interno  dei  porti  e  dei  scali  ferroviari,  degli  interporti,  impianti  di
terminalizzazione  e  scali  merci,  è  stato  quindi  esclusa  per  il  trasportatore  stradale  (e
comunque non disciplinata)  al  di  fuori  della  fattispecie sopra riportata,  la  possibilità  di
effettuare soste tecniche o trasbordi dei rifiuti per esigenze logistiche di varia natura.
Con l’art. 52 della legge 134/2012 (che ha convertito il Dl 83/2012) entrato in vigore il 12
agosto 2012,  e  le  ulteriori  proroghe  susseguitesi  si  affida  ad un  successivo  momento
l’entrata in operatività del Sistri, che sino a tale data è sospeso, ne discende il ripristino
della previgente normativa, relativamente agli  adempimenti  gestionali,  amministrativi  ed
alle disposizioni sanzionatorie.
E’ da considerarsi pertanto ripristinato il previgente art. 193 -Trasporto dei rifiuti, il quale
prevede che i  rifiuti  siano accompagnati  dal prescritto Formulario di  Identificazione dei
Rifiuti.  Al comma 12, l’art. 193 dispone: “La sosta durante il trasporto dei rifiuti caricati per
le  spedizioni  all’interno  dei  porti  e  degli  scali  ferroviari,  delle  stazioni  di  partenza,  di
smistamento e di arrivo, gli stazionamenti dei veicoli in configurazione di trasporto, nonché
le soste tecniche per le operazioni di trasbordo non rientrano nelle attività di stoccaggio di
cui  all’art.  183,  comma 1,  lettera  l),  purché le  stesse siano dettate da esigenze di
trasporto e non superino le quarantotto ore, escludendo dal computo i giorni interdetti
alla circolazione”.
 
Il  caso prospettato è stato più volte affrontato dalla giurisprudenza di legittimità che ha
affermato  il principio che quando il deposito di rifiuti non possiede i requisiti fissati dalla
legge (Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, articolo 183) per essere qualificato quale
temporaneo, si realizza secondo i casi: a) un abbandono ovvero un deposito incontrollato
sanzionato, secondo i casi, dal Decreto Legislativo 152 del 2006, articolo 255, e articolo
256, comma 2); b) un deposito preliminare, necessitante della prescritta autorizzazione in
quanto configura una forma di gestione dei rifiuti;  c) una messa in riserva in attesa di
recupero, anch'essa soggetta ad autorizzazione in quanto forma di gestione dei rifiuti (per
le ipotesi b) e c) la mancanza di autorizzazione e' sanzionata Decreto Legislativo n. 152
del 2006, ex articolo 256, comma 1) (in tal senso si veda Sez. 3, n. 39544 del 11/10/2006,
Tresolat, Rv. 235703). Sul Punto bisogna ancora rilevare che, “per quanto attiene al reato



di deposito incontrollato di rifiuti, lo stesso e' integrato quanto venga accertata un'attivita'
di stoccaggio e smaltimento di materiali, costituiti anche in parte da rifiuti, abusivamente
ammassati su una determinata area, che rientri nella disponibilita' dell'imputato (Cfr. Sez.
3,  n.  11802 del  29/1/2009,  Berardi,  Rv.  243402)  e non e'  necessario  che tutti  i  rifiuti
abbandonati  siano  pericolosi,  essendo  sufficiente  l'accertamento  dei  tale  qualita'  di
almeno uno di essi (Sez. 3, n. 14750 dell'11/3/2008, Gardini e altro, Rv. 239668,  in tal
senso anche  C. C. P. Sez. III, 28/07/2011 (Ud. 24/03/2011) Sentenza n. 28890.
Quindi, si ritiene che la forma di gestione di rifiuti occorsa nel caso di specie ( presenza
scarrabili, lasciati carichi di rifiuti  di varia tipologia) sia  quella del deposito preliminare (,
realizzato cioe'  in  vista  di  successive  operazioni  di  smaltimento)  o   attività  di  area di
messa in riserva  (effettuata in vista di successive operazioni di recupero) e costituiscono
illeciti sanzionati dall’art 256 del Decreto Legislativo n. 152 del 2006.

Per quanto concerne invece la presenza di  rifiuti  abbandonati  sull’area il  titolare potrà
,altresì, rispondere della violazione di cui all’art. 192 sanzionato dal 256 T.U.A. per aver
effettuato un deposito di rifiuti incontrollato.

Inoltre in  fase di  accertamento dovrà  essere verificata  se sussistono i  presupposti  in
ordine alle violazioni di cui all’art  187 del T.U.A. relative alle modalità di Miscelazione dei
rifiuti sanzionato ai sensi dell’art 256 c.5 e c.1 lett. b) / a del  D.Lgs. 152/06.

Si  tenga  inoltre  presente  che  il  16  agosto  2011  sono  entrate  in  vigore   le  nuove
disposizioni introdotte dal d.lgs. 121/2011, pubblicato nella G.U. del 1 agosto 2011, n. 177.
L’art.  25  undecies di tale decreto, introdotto dall’art.  2 del d.lgs. 7 luglio 2011, n. 121,
prevede  un  nuovo  catalogo  di  reati  presupposto  della  responsabilità  degli  enti  che
ricomprende, fra tante altre, le seguenti fattispecie in tema di rifiuti:

• raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in
mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione (art. 256, 
comma 1, lett. a) e b), d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152);

• realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata (art. 256, comma 3, primo 
e secondo periodo, d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152);

• inosservanza delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione alla gestione di una 
discarica o alle altre attività concernenti i rifiuti (art. 256, comma 4, d.lgs. 3 aprile 
2006, n. 152);

• miscelazione non consentita di rifiuti (art. 256, comma 5, d.lgs. 3 aprile 2006, n. 
152);

• deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi (art. 
256, comma 6, d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152);

• predisposizione od uso di un falso certificato di analisi dei rifiuti (art. 258, comma 4 
e art. 260-bis, commi 6 e 7, d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152);

• traffico illecito di rifiuti (art. 259, comma 1, d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152);



• attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260, d.lgs. 3 aprile 2006, n. 
152);

• violazioni del sistema di controllo sulla tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis, comma 8, 
d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152).

L’art. 25 undecies, d.lgs. 231/2001 prevede, per la violazione dei commi 1, lettera a), e
6, primo periodo, art. 256 TUA, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;
per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria
da centocinquanta a duecentocinquanta quote; per la violazione del comma 3, secondo
periodo,  la  sanzione  pecuniaria  da  duecento  a  trecento  quote.  La  sanzione
amministrativa pecuniaria è disciplinata agli artt. 10 e seguenti del d.lgs. 231/2001 e
costituisce la sanzione “base” nei confronti dell’ente, che risponde con il suo patrimonio
o con il fondo comune (v. art.27 “Responsabilità patrimoniale dell’ente”).

Il Giudice, in un primo momento, deve determinare il numero delle quote (in misura non
inferiore a 100, né superiore a 1000), tenendo conto “della gravità del fatto, del grado
della responsabilità  dell’ente nonché dell’attività svolta  per eliminare o attenuare le
conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti”. Dopodiché il
Giudice determina il  valore di  ciascuna quota, da un minimo di Euro 258,00 ad un
massimo  di  Euro  1549,00. Tale  importo  è  fissato  “sulla  base  delle  condizioni
economiche  e  patrimoniali  dell’ente  allo  scopo di  assicurare  l’efficacia  della
sanzione”. 

SINTESI DELL’ATTIVITA’

Prospetto degli illeciti 
  

A)    Stoccaggio senza autorizzazione  
Il titolare della ditta quindi potrà essere indagato del reato di cui agli  artt. 208  c. (? da
completare con il comma e la voce opportuna) e 256 c. 1 lett. a)/lett. b) D.L.vo 3.04.2006
n.  152  perché,  quale  privato/titolare/legale  rappresentante  della  ditta/omonima  ditta
individuale  _  corrente/con  sede  in  _,  effettuava  tramite  impianto (?  da  completare)
un'attività  di  gestione  (recupero/smaltimento) di  rifiuti  non  pericolosi/pericolosi (codice
C.E.R. _), senza la prescritta autorizzazione.
Acc. in _ il _.

B) Deposito incontrollato  
del reato di cui agli  artt. 192 c. 1 e 256  c. 2 in relazione all'art. 256 c. 1 lett. a)/lett. b)   D.L.vo
3.04.2006 n. 152 perché, quale titolare/legale rappresentante della ditta/omonima ditta individuale
_ corrente/con sede in  /  responsabile dell'Ente _, con sede in _,  abbandonava o depositava in
modo incontrollato rifiuti non pericolosi/pericolosi (codice C.E.R. _), sul suolo/nel suolo.
Acc. in _ il _.

Le   violazioni sopra riportate  sono così  punite:
lett. a) con l'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da € 2.600,00 a 26.000,00, se si
tratta di rifiuti non pericolosi; (v. rich. DP).



lett. b) con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da € 2.600,00 a 26.000,00; se si
tratta di rifiuti pericolosi.

MISCELAZIONE DI RIFIUTI
ILLECITO Art.violato Art.sanzione Sanzione

principale
note 

C Miscelazione  dei  rifiuti
pericolosi  aventi  differenti
caratteristiche di pericolosità

Art.187,  c.
1, D.Lgs.
152/06

Art. 256 c.5 e c.1
lett. b) D.Lgs.

152/06

Arresto da sei
mesi a due anni e

ammenda da €
2.600 a € 26.000

Oblazione non
ammessa

D Miscelazione  dei  rifiuti
pericolosi  con  rifiuti  non
pericolosi  o  di  rifiuti
pericolosi che non presentino
la  stessa  caratteristica  di
pericolosità,  tra  loro  o  con
altri  rifiuti,  sostanze  o
materiali  in  assenza  della
prescritta autorizzazione 

Art.187  c.1,
2 e 3 D.Lgs.

152/06

Art. 256 c.5 e c.1
lett. b) D.Lgs.

152/06

Arresto da sei
mesi a due anni e

ammenda da €
2.600 a € 26.000

Oblazione non
ammessa

Procedura da seguire : Attività di Polizia Giudiziaria comunicazione della notizia di reato,
all’autorità competente Procura della Repubblica C/o Tribunale.
Atti da redigere:

Comunicazione di Notizia di reato ai sensi dell’art 347 C.P.P. che potrà contenere: 
Accertamento urgente sui Luoghi art.354 CPP ;
Fascicolo Fotografico art.354  CPP.  ;  
Sommarie informazioni rese da persona informata art 351 CPP;
Spontanee dichiarazioni rese dall  ’  indagato art.350 c. 7    CPP;
Verbale di identificazione e di elezioni del domicilio art 349/ 161 CPP
Annotazioni di indagini art.357 CPP ; 
Sequestro Probatorio art 354 CPP;

L’autore
Dott. Giuseppe Aiello

Tutti  i contenuti di questo articolo sono tutelati dalle leggi sul diritto d'autore e sono di
proprietà dell’autore . Il loro utilizzo, totale o parziale, è consentito esclusivamente per gli
scopi personali e sempre che venga citata la fonte  Non è consentito l'utilizzo per scopi
commerciali o fini illeciti.

file:///tmp/procedure%20e%20modelli%20verbali/modelli%20di%20pg%20caso%20amianto/annotazione%20di%20indaginecaso%20amianto.doc
file:///tmp/procedure%20e%20modelli%20verbali/modelli%20di%20pg%20caso%20amianto/indagato350%20%20caso%20amianto%20comma%20VII.doc
file:///tmp/procedure%20e%20modelli%20verbali/modelli%20di%20pg%20caso%20amianto/indagato350%20%20caso%20amianto%20comma%20VII.doc
file:///tmp/procedure%20e%20modelli%20verbali/modelli%20di%20pg%20caso%20amianto/indagato350%20%20caso%20amianto%20comma%20VII.doc
file:///tmp/procedure%20e%20modelli%20verbali/modelli%20di%20pg%20caso%20amianto/annotazione%20di%20indaginecaso%20amianto.doc
file:///tmp/procedure%20e%20modelli%20verbali/modelli%20di%20pg%20caso%20amianto/annotazione%20di%20indaginecaso%20amianto.doc
file:///tmp/procedure%20e%20modelli%20verbali/modelli%20di%20pg%20caso%20amianto/annotazione%20di%20indaginecaso%20amianto.doc
file:///tmp/procedure%20e%20modelli%20verbali/modelli%20di%20pg%20caso%20amianto/modello%20notizia%20di%20reato%20caso%20aminato.doc

	Illecito

